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    C’è sempre qualcosa di nuovo da scoprire, e non si sa mai cosa ci può essere dietro il prossimo angolo


    JRR Tolkien


    


    


    

  


  
    Capitolo I


    «Oh! È bellissimo! Che cos’è?»


    Gli occhi sgranati per la sorpresa, Emilie guardava una meraviglia che splendeva nella buia volta celeste, un grosso ammasso di stelle che disegnavano un enorme animale, con una grande testa e una lunghissima coda.


    Istintivamente, tese un braccio per indicarlo e si sporse: avrebbe perso l’equilibrio se l’Arciguardiano Smanoinich non l’avesse afferrata al volo.


    “Che sia la sbadataggine, il futuro dono dei Sanslieu?”


    La voce dell’Arciguardiano echeggiò sarcastica nella testa di Emilie, che si ricordò finalmente di essere cavalcioni su un dorso di drago e nel bel mezzo del vuoto galattico, per cui si sbrigò ad aggrapparsi alla cintura di Smanoinich e a recuperare l’equilibrio. Nella custodia appesa dietro le spalle, Iriadel rideva a crepapelle.


    Emilie non ebbe il tempo d’indignarsi col suo flauto che la prendeva in giro, poiché il drago Seall virò improvvisamente, accelerò con una brusca spinta delle ali, e si tuffò fra quelle stelle. Un filo di fumo gli usciva dalle narici.


    «La costellazione del drago» le rispose l’Arciguardiano con la sua voce profonda e un po’ gutturale, come se avesse una caverna al posto della cassa toracica.


    «È grandissima!» esclamò Emilie, che non aveva mai immaginato che un insieme di stelle tanto numeroso potesse formare una sola costellazione. «Hanno un nome?»


    Smanoinich rise.


    “Finché la curiosità serve per apprendere, l’intelligenza ne approfitta per evolvere!” Le parole risuonarono nella mente di Emilie come tante campane, l’Arciguardiano proseguì: “Eltanin, Rastaban e le due Draconis sono le stelle più grandi. Ladalin, Kemelek e Mirantor i pianeti abitati. Soltanto in uno di essi si trovano le tracce della memoria. Potere del fuoco di drago, se la città sepolta riuscirai a trovare, l’Antica Gemma potrà riapparire”.


    Emilie non riuscì a riflettere sull’ultima frase perché Seall emise una potente fiammata e accelerò un’altra volta, e poco dopo si trovò circondata da luce e da stelle incandescenti, come se si fosse infilata dentro un tizzone.


    “Fuoco e sangue di drago, la verità non compare, labirinti di sapienza in cui cercare, quel che altrove è un pericoloso mistero, qui è realtà da inventare. Fantasia, ingegno e saggezza sono il prezioso dono del drago”.


    Emilie avrebbe voluto chiedere su quale pianeta sarebbero atterrati e tenere gli occhi ben aperti per non perdersi nulla del suo ingresso nella costellazione del drago, ma l’ipnotica voce mentale dell’Arciguardiano le fece venire un gran sonno, finché le palpebre non divennero tanto pesanti da non riuscire a scollarle e si addormentò.


    


    «Non è un passero e neppure un fringuello, ma direi che se ti svegliassi sarebbe l’evento più bello, il mattino canta nella stella del drago, ti aspetta di certo una sorpresa da mago».


    La canzoncina s’infiltrò fra i sogni di Emilie sotto forma di un cinguettio familiare. Subito dopo, una serie di trilli che parevano una fanfara esplosero l’uno dopo l’altro: “Abbiamo visite! Sveglia! Apri gli occhi! Non tutti e due insieme o crederai di stare ancora sognando”.


    L’inconfondibile voce di Iriadel costrinse Emilie a svegliarsi del tutto e la ragazzina aprì gli occhi. Il suo sguardo incrociò quello di una strana creatura che la osservava, a braccia incrociate.


    Era altissima, così alta che forse avrebbe dovuto chinarsi per passare attraverso la porta, con un viso gradevole ma talmente pallido da sembrare uno spettro.


    “Potrebbe avere il raffreddore, oppure l’influenza”.


    I capelli erano lunghi e biondissimi, gli occhi verdi, grandi e all’insù. Ciononostante faceva paura, perché le braccia che spuntavano dalla tunica a maniche corte erano coperte da squame verdastre.


    Emilie scattò a sedere sul letto, la faccia spiritata.


    «Chi sei?»


    «Non è consuetudine fra gli umani dire buongiorno, come stai, mi piacerebbe fare la tua conoscenza?» rispose lo sconosciuto, la voce altezzosa e l’aria arrogante.


    Emilie udì Iriadel trillare nella sua testa per attirare la sua attenzione: “Fossi in te, la pianterei di fare la faccia di chi ha visto un mostro e gli domanderei chi è, mi sembra un tipo suscettibile. Inoltre, non è molto educato guardarlo a quel modo”.


    Il flauto aveva ragione. L’aspetto della creatura immobile accanto al suo letto era inquietante, ma la ragazzina ricordò che le persone non si giudicano dall’aspetto e che doveva guardare oltre le apparenze.


    «Scusa» disse. «È che…» non riuscì ad aggiungere altro.


    Sulla faccia dello sconosciuto, severa sino a quel momento, si disegnò un sorriso allegro.


    «Solo che ho una faccia talmente spaventosa che ti sono mancate le parole.»


    «Non è vero, non sei spaventoso, sei solo strano. Scusa, non avevo mai visto una persona come te.»


    A quel punto, lo sconosciuto cominciò a ridere. Rideva e singhiozzava, lacrime di divertimento gli colavano sulle guance pallide ed era letteralmente piegato in due dalle risate. Emilie lo immaginò mentre si rotolava per terra a causa del gran ridere.


    Fra una risata e l’altra, il nuovo venuto cercava di darsi un contegno e di riprendere un’aria seria, però non ci riusciva.


    “Apparenze a parte, dev’essere un tipo simpatico” rifletté Emilie. Attese quindi che gli passasse la ridarella.


    «Sei una ragazzina sincera, signorina Sanslieu. Ammetto che la fama che ti precede è del tutto meritata. Di solito, voi umani evitate di dire quel che pensate con la scusa di una cortesia che, con tutto il rispetto, ho sempre trovato stucchevole. Bisogna riconoscere inoltre che, svegliarsi in un posto estraneo, dopo un lungo viaggio attraverso l’universo, e trovare accanto al proprio letto un multirazziale, sarebbe stata un’esperienza insuperabile per chiunque. Voglio essere onesto, l’ho fatto di proposito, volevo vedere come te la cavavi e se era vero quel che si dice di te: benvenuta nella costellazione del drago, Emilie, è un piacere conoscerti. Adesso, se sei abbastanza sveglia, dovresti alzarti e prepararti; è l’ora della colazione e l’Arciguardiano Smanoinich vuole presentarti agli altri allievi. Ti consiglio di sbrigarti perché, oltre alla colazione, ci aspetta una lunga visita nei palazzi dei draghi.»


    La strana creatura fece per andarsene.


    «Aspetta!» la chiamò Emilie. «Come ti chiami? E che cos’è un multirazziale?»


    Lo sconosciuto si volse, la squadrò con un sorriso beffardo stampato sulla faccia e rispose: «Mi chiamo Aduial, che in Sindarin, uno dei linguaggi elfici, vuol dire Secondo Crepuscolo, quello del mattino, poiché sono nato nel momento di passaggio dalla notte all’alba. E ora sbrigati o facciamo tardi.»


    «Non sapevo che esistessero elfi come te, quelli che ho incontrato erano diversi.»


    «Infatti non sono un elfo ma un multirazziale.»


    «Che vuol dire?»


    Aduial tentò di impostare uno sguardo severo ma era troppo divertito.


    «I racconti sulla tua curiosità, Emilie, non erano certo fandonie! C’è tempo per le spiegazioni, a Smanoinich non piace che si arrivi in ritardo, sbrigati». Senza aggiungere altro, Aduial si voltò e lasciò la stanza. «Ti aspetto qui fuori!» aggiunse mentre chiudeva la porta.


    Emilie si guardò intorno. Non aveva avuto ancora il tempo di vedere la sua nuova cameretta e questa le parve strabiliante. Era stata scavata nella roccia, le pareti brillavano di tante pietre colorate, incastonate forse casualmente, ma che a tratti componevano degli splendidi mosaici, era irregolarmente tondeggiante e aveva una grande finestra. A parte il letto, una sedia e una scrivania, l’ambiente era spoglio. Non c’era l’ombra di un armadio. In compenso, c’erano ben cinque porte, tutte di legno, tutte uguali, tranne che per il colore delle pietre che vi erano state inserite nella parte superiore, in modo da formare una decorazione.


    «Mi piacerebbe moltissimo non fare tardi, peccato che non sappia dove siano le mie cose e che questo posto sembri un labirinto». Emilie saltò giù dal letto.


    Trillo di Iriadel: “Regola numero uno, trovare il bagno per sciacquarti la faccia, sembri uno spaventapasseri. Fortuna che Merlin non è un passero o sarebbe già scappato”.


    Appollaiato su un trespolo accanto alla finestra, Merlin cinguettò allegramente.


    «Se la porta del bagno vuoi trovare, tutte le porte dovrai aprire.»


    «Grazie, Merlin, mi sei di grande aiuto. Mi sembra di stare nel regno degli indovinelli.»


    «Bianco per il candore, giallo per apparire, verde per sapere, azzurro per viaggiare, il marrone è per uscire.»


    Cantò di nuovo Merlin. Intanto Iriadel sghignazzava a forza di trilli.


    Emilie si fermò un attimo a riflettere.


    «Candore, uguale pulizia, uguale bagno!»


    Aprì la porta decorata con scintillanti pietre bianche ed entrò nella piccola toilette. Sapone, acqua e pettine la aiutarono a darsi un aspetto presentabile.


    «Con madame Sonore era tutto più facile» sbuffò, «e anche più divertente, ma immagino che per diventare dei veri Viandanti bisogna sapersi arrangiare da soli e rinunciare a qualche comodità. E adesso i vestiti. Giallo per apparire, quindi dev’essere l’armadio.»


    Oltre la porta con le decorazioni gialle, c’erano una fila di vestiti appesi, uno specchio, una cassettiera e una scarpiera.


    Emilie prese una delle divise, casacca e pantaloni identici a quelli indossati da Aduial, ma di colore marrone invece che bordò come quella del multirazziale.


    Siccome la casacca era a maniche corte, prese dalla cassettiera un giacchino dello stesso colore.


    «Non si sa mai. Madame Sonore dice sempre che bisogna essere previdenti per non buscarsi un raffreddore.»


    Scelse degli stivaletti dalla scarpiera e si osservò un attimo allo specchio: aveva ancora l’espressione spiritata. Ma quella, per il momento, non c’era verso di cambiarla perché era troppo stupita ed eccitata dal suo primo giorno nella costellazione del drago. Per un attimo, la curiosità prevalse sulla fretta ed Emilie pensò di aprire la porta con le pietre verdi, ma poi si disse che arrivare in ritardo non sarebbe stato il modo migliore per iniziare la sua carriera di aspirante viandante, quindi decise che avrebbe curiosato un’altra volta.


    «Chissà se avrò bisogno di qualche quaderno? Aduial ha parlato solo di colazione e di una visita nei palazzi dei draghi, per cui non dovrebbero servirmi e, comunque, posso sempre venire a prenderli.»


    Emilie si fermò a guardarsi intorno, chiedendosi se non stesse dimenticando qualcosa. La borsa della mamma con i suoi tesori era sul comodino di fianco al letto. Istintivamente la sua mano andò al medaglione che aveva infilato sotto la casacca e si sentì più tranquilla, poi si avvicinò alla borsa e la aprì: le sue cose più preziose stavano tutte là dentro, compreso i due mantelli, accuratamente ripiegati, il diario e lo scrigno. Richiuse la borsa e, rassicurata, inforcò la porta decorata con le pietre marroni, la stessa da cui era uscito Aduial. Non fece in tempo ad appoggiare la mano sul pomello che Iriadel cominciò a trillare all’impazzata.


    «Non so se posso portarti con me, Iriadel, non ho chiesto il permesso.»


    Trillo terribilmente offeso.


    «Non fare il permaloso! Certo che non voglio lasciarti qui, solo che non so che fare!»


    Trillo deciso di chi ha le idee chiare.


    “Un Viandante non si separa mai dal suo flauto, neppure a colazione”.


    Poiché Emilie esitava ancora, Iriadel fece il broncio con un trillo che pareva una pernacchia.


    «E va bene» si rassegnò la ragazzina. «Tanto lo so che, se non ti porto, saresti capace di strillare per tutto il giorno, però prometti di non combinare pasticci e di non infilarti nelle conversazioni. Non per ora, almeno, dato che non conosciamo nessuno.»


    Trillo di promessa. Emilie lo mise nell’astuccio, infilò la tracolla e, finalmente, uscì.


    “Devo essere in ritardo” pensò, e intanto si chiedeva come sarebbe stata quella sua prima giornata da allieva.


    Seduto sul gradino della scala, Aduial aspettava. Nella penombra del pianerottolo solitario, pareva un fantasma.


    La squadrò con un mezzo sorriso sornione.


    «Sei pronta ad affrontare la realtà dei Viandanti, signorina Emilie Sanslieu?»


    Emilie lo precedette lungo le scale perdendosi l’espressione scherzosa di Aduial.


    «Sono terrorizzata ma cerco di non farlo vedere. Non so niente di niente, non conosco nessuno, a parte te e l’Arciguardiano, che mi fa paura perché mi parla nella testa e mi fa addormentare, oppure mi confonde tutti i pensieri.»


    La mano del giovane si poggiò sulla sua spalla, trattenendola.


    «Smanoinich è un grande saggio e un gran guardiano, ha sconfitto tante volte le Potenze Oscure e rischiato la propria vita per salvare qualcuno, non devi avere paura di lui. Come tutti i draghi, conosce tantissime cose e ha un metodo molto personale per comunicare e insegnare, ma serve a stimolarti a pensare, in modo che tu possa trovare da sola le risposte. Inoltre dovresti sapere che i draghi parlano per metafore.»


    «No, non lo sapevo, non è il genere di cose che ci insegnano a scuola. Per la verità, a scuola ci insegnano che draghi, elfi e tutto il Popolo Fatato, non esistono proprio.»


    Aduial arricciò il naso: «Dimenticavo che sulla Terra le conoscenze sono antiquate e barbare. Non preoccuparti, qui troverai tutto quel che ti serve per capire e conoscere. E ora andiamo o facciamo tardi».


    Mentre seguiva Aduial lungo le scale, Emilie si guardò intorno, prestando attenzione alla stranezza degli ambienti che attraversavano. Le pareti e le scale erano intagliate nella roccia, così come la sua stanza, e grossi pilastri reggevano le volte maestose che s’intercalavano su diversi livelli. La penombra era diffusa e non c’erano finestre, salvo poche aperture che si aprivano sulle volte e attraverso le quali entravano raggi di luce. Emilie sollevò lo sguardo per riuscire a scorgere il cielo e, per poco, non ruzzolò di sotto. Aduial la afferrò al volo.


    «Me lo aspettavo, fa sempre quest’effetto ai nuovi venuti» spiegò. La aiutò a rimettersi in equilibrio.


    «Sei sempre tu che accogli i nuovi allievi?»


    «Sì, da due anni.»


    «Perché?»


    «Perché sono il più anziano degli allievi. Ma alla fine di quest’anno, Musicante occuperà il mio posto.»


    «Andrai via? Mi dispiace» disse Emilie. Intanto, si era fermata in bilico fra un gradino e un altro.


    «Non deve dispiacerti, alla fine di quest’anno sarò un vero Guardiano. Affronterò le prime missioni importanti e mi sposterò ovunque nell’universo. Sarà il Consiglio della costellazione a decidere quando sarà il momento di lasciarmi andare.»


    «Sai già di essere un guardiano, chi l’ha deciso?»


    «Per ora sono solo un aspirante guardiano. È stato deciso a Betelgeuse due anni fa, dopo un lungo periodo trascorso fra la costellazione del cigno, dove risiedono gli elfi, e il pianeta della musica da cui viene anche Musicante: è stato alla fine di questi sei anni che il Gran Consiglio ha decretato che avevo la stoffa per diventare un guardiano. Dopodiché, sono venuto nella costellazione del drago per completare la mia formazione. Da quando si diventa aspiranti guardiani, messaggeri, maestri o cavalieri, occorrono altri tre anni di studio. È sempre il Gran Consiglio che decide chi dovrà aggiudicarsi una candidatura.»


    «Il Consiglio non chiede il tuo parere?»


    «Non essere sciocca, Emilie, tu sai forse valutare te stessa?»


    «No, hai ragione, non ci avevo pensato. Però non ho capito una cosa, tu sai di essere un aspirante guardiano, ed io cosa sono?»


    «Un’allieva Viandante, è la prima tappa per tutti. Dopodiché, ognuno farà il proprio addestramento in un posto diverso a seconda di chi si aggiudicherà la sua candidatura» spiegò Aduial.


    Emilie annuì, pensierosa.


    «Quanto dura questa prima tappa? Voglio dire, dopo quanto tempo saprò che tipo di viandante dovrò essere?»


    Aduial si strinse nelle spalle: «Per ora nessuno potrebbe risponderti, dipende da come procederà la tua formazione. L’unica cosa sicura è che, dopo tre anni dall’essere diventato un allievo guardiano o altro, diventi veramente quel che sei destinato a essere.»


    «E se uno studente non studia abbastanza, deve ripetere l’anno? Insomma, si può essere bocciati?»


    Aduial saltò ridendo un paio di scalini e atterrò sul pianerottolo.


    «Sei proprio divertente, Emilie, oppure sulla Terra avete delle abitudini davvero stravaganti. Bocciati! Questa sì che è buona! Perché mai dovresti essere bocciata? Hai trovato il varco spazio-temporale per accedere alla dimensione universale perché volevi farlo, perché desideravi essere una Viandante, svilupperai le tue capacità e le tue conoscenze, sei interessata a farlo. Un’allieva Viandante diventerà una Viandante, semplice. Naturalmente, puoi rinunciare in qualsiasi momento, ma non ho mai conosciuto qualcuno che lo abbia fatto. Oppure sì ma non ne so abbastanza, nessuno parla volentieri di questi fatti.»


    La ragazzina aveva troppe domande per riuscire ad accontentarsi delle spiegazioni di Aduial: «Non pensavo che ci volesse tanto tempo per diventare un viandante, tu quanti anni hai?»


    «Diciannove» rispose il multirazziale. «Ero un moccioso come te, quando ho iniziato.»


    Emilie decise di sorvolare sul “moccioso”. In fondo, diciannove anni rispetto ai suoi undici, erano tanti.


    Svoltarono in un lungo, luminoso corridoio, dove la luce entrava da grandi aperture regolari scavate nella roccia. Fuori si scorgeva una vasta pianura e, sullo sfondo, una foresta e delle montagne, mentre sulle pareti interne erano scolpiti ovunque degli strani disegni. Emilie allungò una mano per toccarli ma la ritrasse subito.


    «Non ti mordono» la rassicurò Aduial. «Sono simboli che fanno parte della cultura, della magia e del potere dei draghi, ma sono combinati in modo da essere soltanto delle decorazioni, non hanno alcun potere magico.»


    Emilie sospirò di sollievo: «Meno male, perché una volta mi sono trovata in un posto dove c’erano un sacco di simboli di magia oscura e bisognava stare attenti.»


    Il ragazzo la guardò con curiosità, Emilie se ne accorse.


    «È una lunga storia, te la racconterò un’altra volta. Piuttosto, siamo dentro una montagna, vero?»


    «Certamente. I draghi non vivono nei castelli e neppure nelle casette di campagna» rispose l’altro.


    «È vero che possiedono un tesoro immenso?»


    Aduial si mise un dito davanti alla bocca per indicarle di fare silenzio.


    «Siamo arrivati» le disse sottovoce. «Certo che esiste un grande tesoro, anche se forse non è quel che immagini. E adesso seguimi, stiamo per entrare nella Sala Conviviale.»


    Si erano fermati davanti a un enorme portale, dove centinata di pietre, scintillanti e bianche come diamanti, disegnavano una prospettiva di tre arcate per ciascun battente, che si univano sul fondo in un arco più grande. Tutt’intorno brillavano simboli, alcuni erano gli stessi che Emilie aveva notato sulle pareti.


    «Che cosa sono?» domandò.


    «Rune» rispose Aduial. E prima che lei potesse chiedere cosa fossero le rune, il ragazzo spinse i battenti che si spalancarono, offrendo la vista di una sala enorme.


    Non c’erano né finestre né luci, eppure il salone era illuminato come se fosse giorno.


    Emilie entrò, il naso all’insù e la bocca aperta per lo stupore.


    Le pareti e le volte erano tempestate di pietre multicolori che emettevano ciascuna una luce diversa, e i vari fasci luminosi si proiettavano da una pietra all’altra e da un punto a un altro, creando arcobaleni che si accavallavano in un magnifico gioco d’intrecci.


    Emilie dimenticò che doveva incontrare l’Arciguardiano Smanoinich, i suoi nuovi compagni e i maestri, e avanzò nel salone camminando all’indietro e a casaccio, allungando le braccia per acchiappare i fili luminosi che piovevano da tutte le parti.


    Nel vederla così distratta, assente da quello che doveva essere il momento più solenne del suo ingresso nella vita di allieva viandante, Aduial considerò che la ragazzina fosse un po’ troppo svampita, si coprì istintivamente il viso con una mano e si chiese come doveva fare per recuperarne l’attenzione, sperando nella pazienza di Smanoinich e degli altri maestri.


    “Fortuna che la pazienza dei draghi è infinita. O quasi.”


    «Emilie» provò a chiamarla, e cercò la sua mano per riportarla nel mondo reale. Non ne ebbe il tempo.


    “Ogni talento si deve addestrare e le emozioni imparare a controllare. Un piccolo fuoco, se non sorvegliato, presto in incendio è trasformato. Arte e ragione insieme vanno, affinché non sia provocato alcun danno!”


    Il vocione dell’Arciguardiano rombò come un tuono, non solo nella testa di Emilie ma in quella di tutti i presenti. Emilie tornò con un sussulto dalle sue fantasie e si volse nella direzione da cui veniva la voce, mentre Aduial si tappava le orecchie e le lanciava un’occhiata furiosa.


    «Seguimi e cerca di restare con i piedi ben piantati per terra, signorina Emilie Sanslieu, te l’hanno mai detto che sei un imprevedibile disastro?» le sussurrò.


    Lei gli rivolse uno sguardo stralunato: «Come si fa a restare indifferenti davanti a un posto così?» bisbigliò. E indicò la fantasmagoria di luci e colori che l’avevano tanto affascinata.


    Aduial scosse il capo, rassegnato.


    Emilie guardò verso il fondo della sala. Smanoinich sedeva al centro, su un grande scranno di legno, affiancato da quattro draghi e un IAA. A parte quest’ultimo, erano tutti magnificamente e spaventosamente imponenti, pensò Emilie, però l’Arciguardiano era sicuramente il più grosso.


    “Pensavo che Smanoinich fosse un’eccezione. Avevo un’idea diversa dei draghi, credevo che fossero tutti come Seall, con le ali, la coda e tutto il resto, insomma, come si vedono nelle illustrazioni delle favole. Invece questi hanno due gambe come tutte le persone, le braccia e le mani, e anche la faccia non è proprio quella di un drago, hanno un aspetto umanoide. Dopo le presentazioni e la colazione, chiederò ad Aduial com’è possibile che esistano draghi tanto diversi fra loro. Per il momento è meglio che faccia attenzione a quel che succede, ho già fatto abbastanza la figura della svanita. L’Arciguardiano ha ragione, devo imparare a controllarmi, oltre a un sacco di altre cose”.


    “Constatiamo che la saggezza ha il suo seme anche nelle menti più acerbe”.


    La voce di Smanoinich mormorò questa volta solo per lei. Emilie pensò che fosse una fortuna che i Viandanti non basassero il proprio giudizio sulla prima impressione, e che doveva comunque abituarsi a fare a meno della privacy.


    Il trillo allegro di Iriadel la distolse un momento dalla visione di tutti quei draghi dall’aspetto severo, schierati per accogliere proprio lei, la nuova allieva viandante.


    “Guarda chi c’è!” trillò contento. Emilie si volse a guardare verso la propria sinistra, dove quattro creature se ne stavano in piedi e impettite, osservandola incuriosite. Due di loro le sorrisero e le fecero l’occhiolino.


    “Che strano, sembra che mi conoscano, però io non li ho mai visti.”


    Iriadel parve contorcersi dalle risate dentro il suo astuccio: “Che spirito di osservazione!” esclamò con una serie di trilli a singhiozzi.


    “Non c’è niente da ridere, dovresti aiutarmi invece di sghignazzare come un matto, e ora non distrarmi, ho già fatto abbastanza danni”.


    Il grande salone era immerso nel silenzio. Tutti tacevano ed Emilie ebbe la sensazione di trovarsi davanti a uno dei tanti indovinelli che aveva dovuto risolvere per arrivare sin lì, come quando aveva incontrato il Gran Consiglio dei Viandanti. Si volse verso Aduial ma il giovane si era sistemato accanto agli altri compagni. Emilie ebbe una voglia matta di raggiungerli e di non starsene lì in mezzo, da sola, senza sapere cosa fare. E l’avrebbe anche fatto se Smanoinich non avesse cominciato a parlare usando la voce normale.


    «Sei allievi viandanti si trovano in questa sala, cinque di voi hanno già iniziato l’addestramento che prevedeva la loro candidatura, è mia speranza e desiderio che aiuterete la piccola Sanslieu a inserirsi nella dimensione del drago. Poiché sono certo che sarà sufficiente il tempo della colazione per cominciare a conoscere i suoi nuovi compagni, è saggio che le presenti sin d’ora gli insegnanti che si occuperanno del suo addestramento, signorina Sanslieu. Draco Ophelia, maestra di mostrologia e dragoneria» annunciò Smanoinich. Al suo fianco, si alzò una draghessa abbigliata di una lunga tunica marrone che la copriva sino ai piedi, con una chioma fulva come quella di un leone intrecciata intorno alla testa. Come gli altri draghi, il volto era talmente particolare da riuscire difficile capirne l’espressione, che pareva un tantino corrucciata. La draghessa abbozzò un inchino e tornò a sedersi, le mani incrociate sul grembo.


    «Draco Venanzio» proseguì l’Arciguardiano. «Maestro di gemmologia e runologia.»


    «Le gemme sono il potere della conoscenza e del dono, onorato di fare la sua conoscenza, signorina Sanslieu.»


    Draco Venanzio era un po’ meno grosso di Smanoinich e indossava la stessa tunica degli allievi, la differenza stava nel colore poiché sembrava tessuta con gli arcobaleni. Il maestro inoltre era molto scuro e i suoi occhi brillavano come gemme verdi incastonate nel viso.


    «Draco Artemisia, maestra di magia draghesca e saggeziologia.»


    La maestra in questione era più piccola delle altre e pareva d’oro, dalle squame al volto, dai capelli agli occhi, e vestiva di una tunica dorata.


    Non si alzò ma chinò il capo in segno di benvenuto: «La saggezza giace a volte sepolta, bisognerà riportarla alla luce. Benvenuta, Emilie Sanslieu.»


    Poi venne il turno di Draco Balkano, maestro di volo, che aveva l’aria più allegra e sbarazzina di tutti e pareva anche più giovane degli altri. Era vestito di verde scuro ed era ricoperto di belle scaglie fosforescenti. Si alzò, fece un inchino esagerato, e proruppe in una frase sibillina: «Fra cielo e terra si situa il piacere dell’equilibrio.»


    Quando Draco Balkano si risedette, l’Arciguardiano presentò l’inconfondibile IAA, smilzo, piccoletto, con occhioni enormi e tanti capelli lisci e neri che gli ricadevano sulla tunica dal taglio semplice, stretta in vita da una cintura; si chiamava Marius Megadattilo e sarebbe stato il loro maestro di esperanto universale.


    Finite le presentazioni, Smanoinich si alzò, invitò Emilie a raggiungere i compagni, li squadrò l’uno dopo l’altro e riprese la parola.


    «L’ascendenza è un dato incerto, e anche l’individuo più dotato difficilmente otterrà da solo un buon risultato. L’insieme è il segreto del grande potere, quello che solo col cuore ha a vedere, non dimenticate che ciascuno è parte di un complesso più grande, e che un vero Viandante ha nel compagno sincero, l’aiuto e il sostegno più raro e più vero. Un antico mistero si cela nella costellazione del drago, una gemma perduta, un sapere celato, e solo quando sarà rivelato, il Nemico potrà essere annientato». Tacque, nessuno fiatava, gli altri maestri sembravano incollati ai loro scranni. «Insieme percorrerete il cammino della conoscenza, fate che sia l’amicizia a guidare le scelte e che il veleno del potere non inquini le vostre anime. E ora che inizi un nuovo giorno, magari anche un’era diversa, sarà il tempo a sollevare le sabbie che nascondono il futuro. Forse anche le città sepolte, se il fato non sarà avverso.»


    Emilie non capì granché del discorso dell’Arciguardiano. Intuì però che le sue parole nascondevano un messaggio importante e un’allusione, e che quest’allusione la riguardava. Quindi si rivolse verso gli altri allievi che si stavano sedendo intorno a un tavolo circolare per fare colazione, e che non apparivano per niente preoccupati o sorpresi.


    “Loro conoscono già l’Arciguardiano” pensò. “Saranno abituati ai suoi indovinelli, dovrò farmi spiegare un po’ di cose da Aduial quando mi accompagnerà a visitare i palazzi dei draghi. Adesso pensiamo alla colazione, ho una fame da lupo e tanta voglia di conoscere i miei nuovi compagni.”


    I maestri si accomodarono intorno a un altro tavolo nella parte opposta della sala, insieme a Smanoinich, e il brusio della loro conversazione divenne fitto ma di tono bassissimo, così da sembrare quasi soffocato.


    Emilie si concentrò sugli altri allievi. Due di loro le fecero l’occhiolino un’altra volta. Avevano entrambi un aspetto piuttosto fantasioso, che pareva un misto di tutti gli altri ragazzi seduti intorno al tavolo, erano abbastanza simili e uno aveva degli occhi straordinariamente viola.


    Quest’ultimo disse con una voce roca: «Pensavo fosse più sveglia, la ragazzina.»


    Emilie avrebbe riconosciuto quella voce da sfottò anche in mezzo a un coro di cinquecento gole.


    «Sei sempre il solito, non le lasci il tempo di pensare e poi ci resti come un allocco quando ti sorprende con le sue trovate» lo rimbeccò il gemello.


    «Ari e Gay!» esclamò Emilie, che non era ancora riuscita a infilarsi in bocca un pezzo di torta. «Anche voi qui? Questo sì che è un gran giorno. Com’è andato il viaggio di ritorno a Betelgeuse? Siete riusciti ad avvisare il Gran Consiglio?»


    «Naturalmente!» risposero in coro i due fratelli e, in men che non si dica, ripresero l’aspetto umano che avevano avuto quando Emilie li aveva incontrati la prima volta.


    «Ti farebbe piacere se assumessimo sempre sembianze umane?» le domandò Ari.


    «Moltissimo» gli rispose Emilie. «Sarebbe più familiare.»


    «Affare fatto» risposero i gemelli, in coro.


    «Però, trasformarmi qualche volta in lupo non mi dispiacerebbe» aggiunse Gay, e i tre scoppiarono a ridere.


    «Poiché sarebbe interessante anche per noi capire come fate a conoscervi» intervenne Aduial con un piglio severo, «sarebbe opportuno e buona educazione che deste agli altri allievi la possibilità di presentarsi.»


    «Non fare il guastafeste, Aduial» lo punzecchiò Ari, «cerca di essere meno serio o almeno provaci. Vi ricordate che avevamo liberato le creature fatate che Dobholc aveva imprigionato? E che avevamo incontrato una ragazzina che ancora doveva trovare la via? Beh, quella ragazzina era Emilie, la nostra nuova allieva viandante». Concluse col tono soddisfatto di chi ha annunciato una grande scoperta.


    «È solo perché ha paura che gli rubiamo la scena» rincarò Gay, che proprio non ce la faceva a evitare di criticare gli altri.


    Aduial non fece in tempo a controbattere, lo precedette un ragazzetto smilzo, alto, con un sacco di capelli neri che si attorcigliavano a comporre crome e biscrome, e sulla casacca blu era ricamata tutta una serie di note. La sue voce risuonò piacevolmente musicale.


    «Ciao Emilie, io sono Musicante e sono qui da due anni, quindi sono il più anziano dopo Aduial e prenderò il suo posto quando sarà a tutti gli effetti un Guardiano Viandante. Ho sentito dire che hai un flauto straordinario e sarò ben lieto se vorrai mostrarmelo, adoro tutti gli strumenti musicali; naturalmente se sei d’accordo, tanto credo che occorrano ancora degli anni prima che anche tu sia costretta a procurartene un altro.»


    Nella sua custodia, Iriadel gli fece una pernacchia.


    “Mi avevi promesso di startene tranquillo, Iriadel. Pensa a quanto è sfortunato Musicante, è sicuramente iper dotato nella musica eppure sarà costretto a cambiare flauto, il che vuol dire che lui non ha un grande amico come te.”


    Con un trillo pensoso, Iriadel considerò la situazione e finì con ammettere che Musicante, senza un vero amico, era proprio un povero musicante.


    «Ciao. Sai che non vedevo l’ora che arrivassi, Emilie? Mi sentivo tanto sola in mezzo a questi quattro, lo sai come sono i ragazzi, pensano sempre di essere migliori di noi ragazze.»


    «Non è vero!» esclamarono in coro Ari e Gay con aria offesa. «Raccontaci una sola volta in cui non ti abbiamo coinvolto, anche se non avremmo dovuto.»


    «Beccandoci una sonora lavata di capo» sottolineò Gay, con un tono che pareva una minaccia.


    «Vilipendio» si limitò a rispondere altezzoso Aduial. «Sciocca banale menzogna» concluse riempendosi la bocca con un enorme pezzo di crostata.


    «Non ci badare, Emilie» intervenne Musicante. Il giovane aggiunse lo zucchero al suo tè, lo fece sciogliere con cura, quindi proseguì: «A loro piace darsi l’aria dei grandi divi, come se fossero sempre su un palcoscenico, e fanno i permalosi, insomma, utilizzando una parola molto terrestre, potremmo definirli “infantili”.»


    Dagli altri quattro viandanti si sollevò un coro di proteste, compresa la ragazzina che aveva scatenato il putiferio.


    Trillo allegro di Iriadel alle sue spalle: “Mi sa che in fatto di disastri, sei in buona compagnia, Emilie, la tua compagna non ha neppure una vaga idea di cosa voglia dire parlare in modo diplomatico.”


    “Però sembra simpatica. Secondo me è una terrestre anche lei. Secondo te?»


    “Nessun dubbio.”


    «Scusate». Emilie cercò timidamente di interromperli. «Se parlate tutti insieme, io non ci capisco nulla.»


    L’altra ragazzina rise allegramente. Aveva pressappoco la sua età e indossava una divisa marrone, segno che doveva essere anche lei al primo anno. Scosse i capelli lisci che le arrivavano all’attaccatura del collo, prese una fetta di pane, lo imburrò per benino e glielo porse.


    «Mi chiamo Mayori e sono qui da due mesi, anch’io vengo dalla Terra e penso di avere i compagni più simpatici e in gamba di tutto l’universo, però mi piace quando fanno finta di arrabbiarsi quando io faccio finta di prenderli in giro». Il suo sorriso era talmente disarmante che nessuno ebbe da ridire. «È vero comunque che mi mancava una compagna. Senza offendere nessuno, fra ragazze è diverso, lo dice anche la mia mamma che bisogna avere un’amica del cuore. Mi piacerebbe che tu fossi la mia amica del cuore, Emilie, la mia mamma era amica della tua e mi ha parlato talmente di te che mi sembra di conoscerti.»


    Emilie non seppe cosa rispondere e restò immobile e in silenzio, con la mano che teneva la fetta di pane imburrata a mezz’aria, a fissare Mayori che, a giudicare dalla pelle d’ambra e dagli stretti occhi a mandorla, doveva essere di origine asiatica.


    «Non ho conosciuto la mia mamma» si decise a rispondere. «Non so quasi nulla di lei, ma se le nostre mamme sono state amiche, potremo esserlo anche noi» finì col dire.


    Fra i sei allievi calò un’atmosfera imbarazzata. Mayori stava per scusarsene ma Aduial la precedette.


    «Questa sera avremo un sacco di tempo per le chiacchere. Perciò finite la colazione e andate a lezione, io farò visitare i palazzi dei draghi a Emilie.»


    Il multirazziale aveva parlato con una certa autorità e Ari gli fece una smorfia, Gay una mezza pernacchia, Mayori invece mostrò un gran rispetto, mentre Musicante si limitò a un sorriso di sufficienza.


    «Coraggio, allievi, congedatevi e che ognuno affronti la dura giornata che lo attende. Tranquillo, Aduial, in tua assenza mi occuperò io di sorvegliare i nostri giovani apprendisti.»


    Musicante aveva impostato una voce che a Emilie parve come quella degli attori al cinema quando recitano, e pensò che lo facesse per via del suo ruolo di vice capo, ma quando vide rivolgerle un occhiolino e sorridere sornione, capì che era entrato nel gioco degli altri ragazzi. A giudicare dall’espressione stampata sulla faccia di Aduial, anche lui ne era perfettamente consapevole e persino divertito.


    “Apparenze a parte” rifletté Emilie, “credo che siano tutti grandi amici e sono davvero felice di trovarmi qui.”


    I ragazzi si alzarono continuando a ridacchiare, spolverandosi giubbe e casacche dalle briciole della colazione.


    I maestri avevano già lasciato la sala e anch’essi si affrettarono a uscire.


    «Ci vediamo a pranzo?» domandò Ari, prima di allontanarsi seguito dal gemello.


    «No» gli rispose Aduial, «non ne avremo il tempo, a questa sera! Sbrigati, Emilie, vieni, ti aspetta una giornata movimentata.»


    Emilie salutò i compagni e lo seguì. Era felice e soddisfatta di aver preso con sé il flauto perché, anche se nella costellazione del drago era fra amici, Iriadel restava comunque l’amico più fedele e importante.


    Nella sua custodia, Iriadel gorgogliò di soddisfazione.


    

  


Capitolo II

Aduial era tre volte più alto
di lei ed Emilie fu costretta a saltellare e correre per stargli
dietro.

“Secondo te” pensò rivolta a Iriadel, “lo fanno
apposta a darmi guide con due metri di gambe? Ho ruzzolato per
tutto il tempo anche con Adelante.”

Il flauto trillò allegro e le intonò una
marcetta.

“Perché non suoni qualcosa che lo costringa a
rallentare? Potresti darmi una mano invece di limitarti a
sghignazzare come un matto!”

Iriadel emise un fischio talmente lungo e acuto
da assordarla, e la ragazzina dovette tapparsi le orecchie.

«Che fai?» le domandò stupito Aduial. «Hai mal
d’orecchie?»

“Cosa m’invento, adesso?”

«No, ma a volte mi fischiano, a te non capita
mai?»

Il ragazzo assunse un’aria sorpresa: «No. Spero
che non ti accada spesso o potresti avere problemi con il volo.
Comunque, puoi sempre rivolgerti a Dilong, il drago dottore. È un
tipo fantastico. Solitario, sempre chiuso nel suo laboratorio a
sperimentare nuove magie di guarigione, rintanato fra libri e
alambicchi. Se desideri incontrarlo, o sei gravemente ammalato
oppure devi andare da lui con le tue gambe. È l’unico drago con gli
occhiali che conosca e ti assicuro che è proprio buffo un drago con
gli occhiali. Però non andare a dirlo in giro o mi prendo una
lavata di capo.»

«Promesso!» Gli rispose Emilie allegramente,
contenta che il discorso si fosse allontanato dal suo presunto mal
d’orecchie.

“Vedi di non farmi ricominciare con le bugie,
flauto mattacchione. Si può sapere perché non vuoi suonare?”

“Perché nessuno deve sapere che non sono un
flauto usa e getta, come dite voi terrestri, e ora lasciami
tranquillo che ho il mio lavoro da sbrigare.”

“Quale lavoro?”

Emilie decise che era meglio soprassedere,
oppure Aduial avrebbe sicuramente pensato che lei fosse ancora più
svampita; inoltre, Iriadel aveva sempre le sue ragioni per
comportarsi in un modo o in un altro.

Nel frattempo, avevano imboccato un corridoio
laterale. Poiché era scavato nella roccia e non c’erano più le
arcate che davano all’esterno, la luce veniva nuovamente dalle
pietre incastonate nelle pareti.

«Le hanno messe apposta?» domandò Emilie.

«Cosa?»

«Le pietre che fanno luce.»

Aduial scoppiò in una sonora risata. Come quella
mattina in camera sua, parve che dovesse rotolarsi a terra per il
gran divertimento.

«Cos’ho detto di tanto divertente?»

«Stavo immaginando i draghi della costellazione
abbarbicati sulle scale, martello e scalpello in mano, a fare buchi
dove mettere le gemme. Sei proprio divertente, Emilie. Va bene,
adesso ti spiego. La città dei draghi si trova a Ladalin, il
pianeta maggiore della costellazione e l’unico in cui ci siano
montagne abbastanza grandi da costruirci i loro palazzi. Noi ci
troviamo nel Palazzo dell’Apprendimento, dove ci sono le aule e gli
appartamenti destinati agli allievi. I draghi abitano da un’altra
parte ma te lo spiego dopo. Parlavo delle montagne. Quelle di
Ladalin sono multigemmiche, il che vuol dire che sono composte da
strati sovrapposti di diversi tipi di gemme. Immagino che alcune tu
già le conosca poiché si trovano anche sulla Terra, lo scisto, per
esempio, il granito, diamanti, opali, eccetera, ma ce ne sono altre
che sono tipiche della costellazione del drago. Quando la montagna
è stata scavata per costruirvi il palazzo, gli strati di gemme sono
stati esposti e quel che vedi, e che ti stupisce tanto, è il
risultato dei poteri e delle caratteristiche di ogni gemma». Aduial
le scoccò un’occhiata allegra. «Sai che eri proprio divertente
mentre cercavi di acchiappare i fili luminosi nella Sala
Conviviale? Sembravi a caccia di farfalle. Ammetto di aver creduto
che Smanoinich sarebbe andato su tutte le furie, mi sono sbagliato.
Smanoinich non fa mai quel che ti aspetti.»

Anche Emilie rise ripensando alla scena del suo
ingresso nella sala. Doveva essersi comportata in modo molto buffo
e chissà cosa avevano pensato di lei maestri e compagni.

La ragazzina decise che era meglio non
saperlo.

“Oppure saperlo il più tardi possibile.”

Aduial le mostrò alcune aule che, pur essendo
abbastanza ampie, a parte scaffali pieni di libri, trespoli con
oggetti mai visti, e una grande scrivania, contenevano solo pochi
banchi.

«Pensavo di trovare più allievi viandanti»
osservò Emilie. «Avevo immaginato che fosse come a scuola, dove ci
sono tantissimi studenti. Da quel che mi avevano raccontato il
nonno, mastro Léonce e Madame Sonore, avevo capito che gli
aspiranti viandanti non fossero rari. Qui, invece, siamo solo
sei.»

Aduial non rispose subito alla sua osservazione.
La guardò, si strinse nelle spalle, si grattò la testa, e
finalmente si decise ad aprire bocca: «Non sono sicuro di poterti
parlare di queste cose, Emilie, mi dispiace. Accontentati di sapere
che non molti sono ammessi nella costellazione del drago.
Smanoinich è molto esigente circa i suoi allievi e, a essere
sincero, non ho mai capito su quali criteri basi le sue scelte.
Comunque, puoi chiederlo direttamente a lui o agli altri maestri,
sono molto più disponibili di quel che sembra. E adesso preparati
alla meraviglia di questo posto: l’anfiteatro!»

La sala faceva onore al suo nome poiché era
davvero immensa. Con lunghe file di bancate disposte in cerchio e a
diversi livelli, interrotte da scalinate che permettevano l’accesso
alle varie balconate.

“Come al cinema o a teatro” pensò Emilie.

«Studeeenti! La curiosiiità dei noviiizi! Cosa
fate qui, oltre a eeesplorare ciò cui le vostre troppo giiiovani
meeenti non sanno compreeendeeere?»

Il vocione sorprese Emilie che fece un salto per
la paura.

«Umh! Viiiso sconosciiiuto, eeeguale nuova
alliiieeeva, deeevo aveeer udiiito qualche noveeella a tal
proposiiito. La siiignoriiina vuole preeeseeentarsi?»

Questa volta, il possente drago era un vero
drago, con tanto d’ali, coda e zampe, e un lungo muso che
prometteva fiammate potenti. Inoltre era completamente nero come
una macchia d’inchiostro. Emilie fu stupita dal fatto che un essere
tanto enorme fosse riuscito ad avvicinarsi più silenzioso di un
gatto.

«Mi chiamo Emilie, signor drago, Emilie
Sanslieu. Aduial mi sta facendo visitare il palazzo. È molto bello
qui, non avevo mai immaginato un posto simile.»

Il dragone nero aveva un’aria così feroce che a
Emilie tremarono le gambe.

«Ma ceerto». Il vocione del drago sibilava
allungando le “e” e le “i” a dismisura. «Aveeevo notato un
seeentore di cambiiiameeento. Beeene, siiignoriiina Emiiiliiie,
buona viiisiiita.»

Silenzioso com’era arrivato, il drago nero si
allontanò rapidamente, svoltò in una galleria e scomparve.

«Non è vero niente» le bisbigliò Aduial
all’orecchio. «Sapeva benissimo chi eri e che ci avrebbe trovato
qui, Naival sa sempre tutto, è il primo che Smanoinich avvisa
quando ci sono novità.»

«Chi è questo Naival? Fa una paura! E perché
parli piano?» sussurrò Emilie a sua volta.

«Perché Naival è il guardiano della
costellazione e capo di tutte le armate dei draghi, e ti assicuro
che ci sente più che bene a distanze per noi impossibili. Dicono
che in combattimento sia il più feroce ma io non l’ho mai visto. In
realtà non capita spesso di incrociarlo, è sempre molto occupato.
Organizza le squadre dei draghi incaricate del controllo della
costellazione, è talmente meticoloso nel suo lavoro da risultare
ossessivo e raramente contento, ma è grazie a lui se questa zona
della galassia è inviolata: che io sappia, le Potenze Oscure non
hanno mai osato varcarne i confini.»

«Ha l’aspetto del guerriero.»

«Tutti i draghi neri sono guerrieri, audaci,
astuti e temibili, avrai tutto il tempo per imparare le
caratteristiche dei vari tipi di drago, è una materia affascinante
e Draco Ophelia saprebbe suscitare curiosità anche a un sasso.
Adesso vieni, si prosegue.»
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